
ICONE DEL GARANTISMO
Chi è, cosa pensa, da dove viene l’uomo che sta facendo impazzire i manettari. Colloquio con Costa

Roma. Lo disapprovano in molti,
e altrettanti lo considerano un eroe.
Ma i due opposti atteggiamenti non
si distribuiscono equamente da un
lato e dall’altro lungo l’arco politi-
co. Può capitare infatti, e capita
spesso, che Enrico Costa – deputato
di Azione, già ministro per gli Affari
Regionali nei governi Renzi e Genti-
loni, già viceministro della Giustizia
con Andrea Orlando, già parlamen-
tare per Forza Italia e Pdl, e oggi
uomo del giorno in tema di “legge-
bavaglio”, soprannome del suo
emendamento sul divieto di pubbli-
cazione letterale delle ordinanze
cautelari – assuma le sembianze del
bersaglio o del santo in modo tra-

sversale nel centrodestra e nel cen-
trosinistra. Ma chi glielo fa fare, Co-
sta? è la domanda che scappa spon-
tanea a chi gli chieda conto dell’in -
cessante lavorìo, sotto diversi gover-
ni, su processi mediatici, intercetta-
zioni, prescrizione, separazione
delle carriere, carcerazione pre-
ventiva. E insomma non c’è batta-
glia garantista o iper-garantista che
non porti il suo nome: Costa è stato
ed è firmatario di leggi, autore di
lettere, manifestante, uomo di rac-
cordo tra destra e sinistra sui temi
suddetti, motivo per cui ieri, quan-
do è stato visto parlare in Transa-
tlantico con l’altro uomo del giorno
(per altri motivi, vedi sparo di Capo-
danno), e cioè con il sottosegretario
alla Giustizia meloniano Andrea
Delmastro, più di un deputato d’op -
posizione, sul lato Pd e M5s, ha com-
mentato con parole riassumibili su
per giù con un “ti pareva”.

Chi glielo fa fare, dunque, a Costa,
piemontese di Mondovì, avvocato, fi-
glio d’arte (di Raffaele Costa, libera-
le ed ex ministro), di buttarsi sem-
pre a capofitto nelle più impopolari
guerre d’opinione e di Parlamento,
quelle appunto a tema giudiziario?
Perché non c’è soltanto l’emenda -
mento anche detto legge-bavaglio, e
il collaterale scontro tra Costa e il
resto del mondo mediatico (più o
meno, fatta eccezione per qualche
foglio garantista), vista la presa di
posizione della Fnsi, contraria
all’emendamento sul divieto di pub-
blicazione delle ordinanze cautela-
ri fino al termine dell’udienza preli-
minare e pronta a scioperare in no-
me del “no alla censura”, e visto
l’annuncio di mobilitazione
dell’Usigrai, che ha chiesto al presi-
dente della Repubblica Sergio Mat-
tarella di non firmare la legge. C’è
stata anche, prima, la stagione in cui
Costa era inviso ai popoli viola e al-
le folle dei post-it gialli per aver
combattuto a fianco dei berlusco-
niani alcune battaglie-icona sulla
giustizia, nonché per essere stato re-
latore del “lodo Alfano”, la legge,
poi bocciata dalla Consulta, che pre-
vedeva la sospensione dei processi
penali nei confronti delle quattro
più alte cariche dello Stato. “Chi me
lo fa fare? Il mio filo conduttore, lo
chiamo così”, dice Costa, “è la ragio-
ne per cui non faccio fatica a svolge-

re questo ruolo, spesso anche in so-
litaria, visto che in politica ci sono
momenti in cui devi guardarti intor-
no e, se le condizioni ci sono, agire
subito. Ecco, il filo conduttore da
cui tutto discende è questo: lo stato
deve sì chiamare chi compie un rea-
to a risponderne, ma ha il dovere,
quando qualcuno esce poi innocen-
te da un processo, di fare sì che que-
sta persona si ritrovi nelle stesse
condizioni che aveva prima di esse-
re accusata. Per questo ho proposto,
quando ministro della Giustizia era
Alfonso Bonafede, una legge per il
rimborso delle spese legali agli im-
putati assolti. E in questo solco van-
no le mie azioni per il diritto
all’oblio per gli assolti e per la dein-
dicizzazione del nome degli assolti
sui motori di ricerca, per evitare che
un innocente venga marchiato a vita
da indagini finite nel nulla”.

Quando era solo un avvocato, con
alle spalle una laurea all’Università
di Torino, Costa aveva sviluppato
una grande passione per la giallisti-
ca, pari quasi a quella per il tennis
(“quella per il tennis poi l’ho passa-
ta a mio figlio di dieci anni”, dice il
deputato. Nella sua settimana divi-
sa tra Roma e Cuneo c’è sempre in-
fatti il momento-tennis, quando ac-

compagna il bambino a lezione).
Quando leggeva gialli, però, Costa
non era interessato tanto al colpevo-
le quanto al processo di costruzione
delle prove, prove vere, “non quelle
considerate tali nei processi som-
mari sui giornali”, dice, “magari poi
smontate, solo che quando vengono
smontate non interessano più. L’in -
nocente scagionato non fa titolo”. In
nome dell’innocente scagionato Co-
sta è ripartito, sotto il governo Melo-
ni, da deputato calendiano, con la
“missione” che va sotto il nome di:
“Difesa nel processo e non sui me-
dia. Mi stupiscono le tesi di quelli
che dicono che pubblicare testual-
mente le ordinanze cautelari è un
atto di difesa della persona. Mai vi-
sto un accusato che vuole vedere il
proprio nome spiattellato sui gior-
nali prima dell’udienza prelimina-
re”. Da lì, e attorno a questo, il resto:
l’impegno indefesso di Costa contro
chi “colpisce con la clava giudizia-
ria l’avversario politico”, contro “i
giornalisti che si sentono tribuna-
le”, contro “il sindacato del servizio
di informazione pubblica che aveva
le pile scariche e ha fatto del mio
emendamento un caricabatterie”, e
contro chi “si è incaponito sull’abu -
so d’ufficio, che non a caso gli ammi-

nistratori locali di ogni colore vo-
gliono veder cancellato”. Ma, in pra-
tica, che cosa fa Costa per portare
avanti le sue idee? L’ex ministro si
descrive come uno che, “dopo lunga
gavetta, e dopo aver osservato per
anni Gaetano Pecorella, un maestro,
gli emendamenti almeno li sa scri-
vere. C’è gente che non sa neanche
leggerli”. “Non si può soltanto,
quando si è all’opposizione, presen-
tare emendamenti soppressivi”, di-
ce Costa – che dall’opposizione,
mercoledì, alla Camera, si è visto
approvare dalla maggioranza una
risoluzione a firma Azione, Iv e +
Europa, dopo le comunicazioni del
Guardasigilli Carlo Nordio sullo sta-
to della giustizia. “Devi portare la
maggioranza a dirti sì o no”, dice, “a
questo servono gli emendamenti
propositivi, e magari riescono a fare
breccia”. Intanto, sull’emendamen -
to chiamato “legge bavaglio” è inter-
venuto, su questo giornale, in posi-
zione intermedia tra i detrattori e
gli estimatori, l’ex magistrato Guido
Salvini. “L’emendamento Costa non
è un bavaglio, ma è difficile che fun-
zioni”, ha scritto Salvini, conside-
rando male minore la possibilità di
pubblicare le ordinanze, come da ri-
forma Orlando, per non fare “figli e

figliastri” tra i cronisti giudiziari.
“Io credo che il problema più gran-
de non sia quello del sottobosco in
cui alcuni hanno i testi delle ordi-
nanze e altri no, ma quello della vio-
lazione del segreto istruttorio”, dice
Costa: “Quando viene violato, spesso
a indagare è la stessa procura nel
cui alveo si è verificata la violazio-
ne. Io vorrei insomma che il proces-
so restasse nel perimetro del pro-
cesso. In questo solco vanno le bat-
taglie sulla prescrizione e sulla se-
parazione delle carriere: deve esse-
re chiaro, plasticamente chiaro, che
il pm ha un ruolo diverso da quello
del giudice, un ruolo di ‘avvocato
dell’accusa’, per così dire, e questo
non sempre è evidente per l’opinio -
ne pubblica. Bisogna sciogliere
l’equivoco, mettere dei paletti, evi-
tare che venga colpita una persona
prima del processo, senza possibili-
tà di scampo e senza riabilitazione
successiva. Ripeto: è come se l’accu -
sato poi dichiarato innocente non
interessasse a nessuno. E allora di-
co: vogliamo valutare l’operato dei
magistrati? Bene, si valuti anche
l’esito finale: se, dopo le indagini, e
in diversi casi, gli accusati da un
certo pm vengono sistematicamente
assolti, beh, qualche domanda su

quel pm me la farei”. Sono questi gli
argomenti per cui Costa può vedersi
contrastato, per esempio, da uno
sciopero dell’Anm. “Adesso lo scio-
pero contro me lo fanno i giornali-
sti”. C’è chi gli ha chiesto perché vo-
glia anche l’inasprimento delle san-
zioni per chi pubblica le ordinanze:
“Io dico che la stampa deve essere
libera, ma l’editore che vende mi-
gliaia di copie in più con i cosiddetti
processi mediatici non è giusto che
non debba rispondere, se con quella
pubblicazione viene infangata la re-
putazione di una persona innocente
fino a prova contraria”.

Non è la prima volta che Costa si
trova nella posizione dell’uomo del
giorno, bersaglio o eroe a seconda
dell’occhio di chi guarda. E’ capitato
già qualche anno fa, nel 2017, quan-

do, non all’improvviso ma con mossa
che ha spiazzato più di un collega
nell’allora governo Gentiloni, Costa
si è dimesso dalla carica di ministro
per gli Affari Regionali. “Rinuncio
al ruolo e mi tengo il pensiero”, ave-
va detto, alludendo al suo, di pensie-
ro, evidentemente divergente ri-
spetto a quello della maggioranza.
“A chi mi consiglia di mantenere co-
modamente il ruolo di governo, dan-
do un colpo al cerchio e uno alla
botte”, scriveva nella lettera di di-
missioni, “rispondo che non voglio
equivoci né ambiguità. Allungherò
la lista, peraltro cortissima, di mini-
stri che si sono dimessi spontanea-
mente”. Le divergenze – in tema di
“ius soli” come di giustizia – si erano
fatte troppe. E il congedo prendeva
la forma di mini-manifesto program-
matico: “E’ il momento di lavorare a
un programma politico di ampio re-
spiro che riunisca quelle forze libe-
rali che per decenni hanno incarna-
to aspirazioni, ideali, valori, interes-
si di milioni di italiani che hanno
sempre respinto soluzioni estremi-
stiche e demagogiche”. Un giorno,
intervistato da Repubblica, Costa
aveva anche lanciato un paio di fra-
si allora considerate profetiche:
“L’estremismo di centro può essere
appassionante, ma rischia di essere
velleitario”; “il centro se vuole inci-
dere deve fare da integratore per le
performance dell’area liberale”.
Fatto sta che nel Pd già da tempo
Costa veniva considerato una sorta
di corpo estraneo nel governo, ma
anche a destra, vista appunto la sua
esperienza nei governi Renzi e Gen-
tiloni, veniva visto come uno “non
organico”. Vantaggio? Svantaggio?
“Mio padre mi diceva: meglio sape-
re tutto di una materia che poco di
tante materie”, dice il deputato ca-
lendiano, convinto che la specializ-
zazione in politica porti a seguire
solo le proprie idee, costi quel che
costi: “Mi accusano di non fare gioco
di squadra. Beh, ci sono due tipi di
parlamentari, e servono entrambi a
un partito, come su un set cinemato-
grafico in cui sono necessari il regi-
sta, l’attore, il direttore della foto-
grafia: c’è chi si mette in scia, e rin-
forza la linea del partito, e chi pren-
de l’iniziativa”. Inutile dire a quale
delle due categorie senta di appar-
tenere Enrico Costa da Mondovì.

“Io vorrei insomma che il processo restasse nel perimetro del processo. In questo solco vanno le battaglie sulla prescrizione e sulla separazione delle carriere” (foto Ansa)

Piemontese, tennista, ex
ministro, ex viceministro,
parlamentare con FI e Pdl, e
ora con Azione

Il leitmotiv dell’i n no ce nt e
“macchiato per sempre”, per
cui Costa è bersaglio o eroe a
seconda di chi guarda
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